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Davvero son tutti uguali?
PIETRO STRAMBA-BADIALE

D elusi. Disincantati. Sempre più
lontani dalla politica in tutte le
sue forme, elezionicomprese.Così

sono - o quanto meno vengono dipinti -
moltissimi cittadini, quelli cheperunmo-
tivo o per l’altro non vogliono più “spor-
carsi le mani”, o peggio “turarsi il naso”,
nemmeno conuna schedaelettorale. Il lo-

ro scontento, a volte, ha delle ragioni in-
negabili. Ma non è con la non-scelta del-
l’astensione chepossono speraredi farva-
lere le loro ragioni. Perché poi a votare
qualcun altro ci andrà. E qualcuno co-
munquesaràeletto.Èindifferentechi?In
linea generale no, e per i temi che qui ci
stanno a cuore - quelli delle politiche am-

bientali, dello sviluppo sostenibile, della
gestione del territorio, dell’agricoltura,
delturismo-assolutamenteno.

Certo, nelle ultime settimane si è assi-
stitoaunattivismo freneticodi forzepoli-
tichecomeAnpronteacavalcareognimi-
croprotesta, ogniopposizione,giustificata
o no, a un parcheggio, a un cassonetto dei
rifiuti, a un palo della luce. Ma non è An
un partito alleato di quel Cavaliere che
nel chiedere la fiducia allaCamera,nella
primavera del 1994, ebbe parole di di-
sprezzopergli ambientalisti earrivòane-
gare l’esistenzadell’effetto serra?Non fa-
ceva parte quel partito, e in posizione au-
torevole,delgovernodelmedesimoCava-

liere chediedevitaall’ennesimoepiùam-
pio condono edilizio? Non appartiene
tuttora a quel partito un ministro del-
l’Ambientedelmedesimogovernochenon
si vergognava di dichiararsi amico dei
bracconieri e di agire da nemico dei par-
chi? E chi ha mai sentito una parola non
strumentale sull’ambiente dal partito del
Cavaliere?

Non sono domande oziose. Nelle Re-
gionigovernate inquestiannidacoalizio-
ni di centrosinistra, pur tra mille difficol-
tà e - inutile negarlo - anche qualche ten-
tennamento, le politiche di difesa del-
l’ambiente e del territorio hanno fatto dei
passi in avanti. Grazie anche alle scelte

dei governi Prodi prima e D’Alema poi,
che hanno chiuso speriamo definitiva-
mente la stagione dei condoni e aperto
quella dell’incentivazione al recupero
edilizio e della “tolleranza zero” nei con-
fronti dell’abusivismo, si sonoavviate de-
molizioni di piccoli e grandi ecomostri e
lavori di riqualificazione di centri storici
e periferie degradate. E il confronto po-
trebbecontinuaresumoltialtri temi.Eal-
lora: è proprio vero che “sono tutti ugua-
li”, tantopiùnelmomento in cui leRegio-
ni sono chiamate a darsi degli statuti che
delineeranno un’ampia autonomia su un
ampioventagliodimaterie?Noidi“Eco-
logiaeterritorio”pensiamopropriodino.
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In crisi nel mondo occidentale, l’agricoltura biotech trova
terreno sempre più fertile in Estremo Oriente
Adottato su vasta scala un riso Ogm ad altissima resa

Q uello degli alimenti transge-
nici sembrerebbe davvero un
flop senza precedenti: l’osti-

lità europea nei confronti di questi
prodotti è ormai un fatto consolida-
to, le grandi multinazionali hanno
ceduto alle pressioni degli azionisti
ridimensionando la centralità dei
propri settori agroalimentari e gli
agricoltori americani hanno comin-
ciato una prudente ritirata dimi-
nuendo la percentuale di terreno
coltivata a soia, mais e cotone tran-
sgenici.

Ma chi crede che la partita sia so-
stanzialmente chiusa commette un
errore clamoroso: quello di guardare
il mondo dal buco della serratura e
di sottovalutare grossolanamente il
numero dei giocatori in campo: se il
primo mondo rallenta, l’Asia ha già
cominciato a correre, e la Cina tira
la volata al gruppo.

Il fenomeno è palpabile: la dop-
pia elica del Dna è diventata un
simbolo di progresso nazionale.
Campeggiava sulle imbarcazioni nel
giorno della parata nazionale e ha
ispirato diverse sculture nei parchi
cittadini. E a dimostrare come l’in-
gegneria genetica sia diventata una
priorità assoluta c’è il caso della
China Continental: il governo ha
concesso a questa compagnia quota-
ta in Usa il terreno più vasto mai
messo in mani straniere dal 1949 a
oggi. In dicembre infatti la China
Continental ha acquistato la Dong-
Wu Bio-Tech, che con i suoi 400

chilometri quadrati nella provincia
mongola è la genetic farm più estesa
del paese, promettendo di costruire
un centro di ricerca all’avanguardia.

Le ragioni di tanto entusiasmo
per agricoltura e zootecnia biotech
stanno tutte in pochi numeri: i ci-
nesi sono1,3 miliardi, la loro ali-
mentazione si sta indirizzando sem-
pre più verso carne e prodotti casea-
ri e si calcola che per tenere il passo
con la domanda alimentare la pro-
duzione agricola debba essere tripli-
cata. Ma la Cina dispone soltanto
del 7% della superficie coltivabile
della Terra, e l’ingegneria genetica
sembra l’unica strada per ottenere
un simile balzo nelle rese. La scom-
messa del governo cinese in questo
settore del resto era partita già negli
anni 80, e i ricercatori che hanno
deciso di lavorare oltreoceano si so-
no impegnati a tornare in patria per
alcuni mesi l’anno al fine di mante-
nere la ricerca nazionale ai massimi
livelli. Ora si stima che ci siano 137
laboratori per le biotecnologie agri-
cole con oltre 2.000 ricercatori; il
paese conta anche 68 università di
agraria e molti corsi di biotecnolo-
gie in università a indirizzo tecnico.

La Cina sta spendendo 80 milioni
di dollari l’anno per questo genere
di ricerche, e secondo i dati del mi-
nistero dell’Agricoltura finora sono
state testate 50 specie vegetali e oltre
100 geni per la resistenza a stress
ambientali, malattie, insetti ed erbi-
cidi. Solo lo scorso anno il governo
ha approvato una dozzina di nuove

varietà di riso, patate, pomodori,
mais e alberi, tutte sviluppate local-
mente. E secondo i dati diffusi dal
China Business Information Ne-
twork le coltivazioni geneticamente
modificate nel ‘99 sono triplicate e
coprono ormai 300.000 ettari, tanto
che la Cina è al quarto posto della
classifica mondiale, preceduta solo
da Usa, Canada e Argentina. Ma
queste cifre sembrano destinate a
gonfiarsi ulteriormente nel prossi-
mo futuro.

L’ultima notizia è di questi gior-
ni: l’International Rice Reasearch
Insitute ha presentato un riso tran-
sgenico che mostra una resa del 30-
40% superiore al riso convenzionale
e la Cina ha deciso di adottarlo su
vasta scala. Nel giro di due anni il
nuovo riso resistente alle malattie
dovrebbe diventare parte integrante

dell’alimentazione della popolazio-
ne cinese.

Ma le biotecnologie stanno diven-
tando una priorità anche in altri
paesi. Qui le cifre non sono scorpo-
rate nei settori medico e agricolo,
ma fotografano lo stesso la portata
del fenomeno: in India il diparti-
mento delle Biotecnologie ha chie-
sto al governo oltre 3 miliardi di
dollari per un piano decennale, Tai-
wan ha destinato 13 miliardi di dol-
lari per parchi industriali biotech,
Singapore ha stanziato 20 miliardi
per favorire la ricerca e i suoi spin
off commerciali, la Corea del Sud
nei prossimi 4 anni spenderà 15 mi-
liardi per costruire centri di ricerca
e Hong Kong sta finanziando un gi-
gantesco parco industriale in cui il
settore biotech copre un ruolo prio-
ritario. Tutto questo mentre in Eu-

ropa l’ultimo programma-quadro
per i finanziamenti alla ricerca
scientifica ha penalizzato le biotec-
nologie vegetali, chiudendo i cordo-
ni della borsa anche a gruppi al di
sopra di ogni sospetto, come quello
di Igor Potrykus che ha sviluppato
il cosiddetto golden rice, quello ar-
ricchito con la vitamina A. E men-
tre negli Stati Uniti le richieste di
autorizzazione per nuove varietà
agricole nel ‘99 hanno toccato i mi-
nimi storici, con la presentazione di
sole 6 domande di cui 4 ritirate en-
tro la fine dell’anno.

Insomma, pare proprio che il dot-
tor Frankenstein stia facendo le va-
ligie per trasferirsi in Oriente. E lo
sanno bene anche le multinazionali
delle sementi: il 4 aprile la Monsan-
to ha annunciato di aver mappato il
genoma del riso e intende mettere
questi dati a disposizione dei ricer-
catori di tutto il mondo. Ma non si
tratta soltanto di una mossa di pu-
blic relations: un boom del riso
transgenico rivestirebbe un’impor-
tanza strategica perché è solo dall’A-

sia che può partire la rivincita del
settore. In questo momento di im-
passe i paesi asiatici rappresentano
una scialuppa di salvataggio per l’a-
gricoltura biotech a stelle e strisce:
nel ‘99 le esportazioni Usa verso
l’Oriente hanno superato i 18 mi-
liardi di dollari, mentre quelle diret-
te in Europa e nell’ex Urss si sono
fermate a 8,5 miliardi.

Due anni fa la Monsanto ha otte-
nuto dal governo cinese l’autorizza-
zione per una joint venture per pro-
durre il suo cotone transgenico: ora
il 90% del cotone coltivato nella
provincia di Hebei è geneticamente
modificato e il ‘99 è stato il primo
anno in cui l’industria del cotone è
tornata in attivo dopo un decennio
funestato dai parassiti.

Il passo successivo sarà una joint
venture nella provincia di Anhui,
ma il cotone Monsanto viene testato
anche in India, e test per il mais so-
no in corso non solo in Cina, ma an-
che in Filippine, Thailandia e Indo-
nesia.

Certo per diventare una vera su-
perpotenza genetica l’Asia deve su-
perare ancora diversi ostacoli: oltre
alla carenza di infrastrutture, ciò
che ostacola maggiormente la nasci-
ta di imprese biotech è la difficoltà
nel reperire capitali privati. La Cina
per esempio non offre ancora suffi-
cienti garanzie di tipo legale per la
risoluzione dei conflitti commercia-
li e non tutela adeguatamente i di-
ritti di proprietà intellettuale. È così
che tra le circa 1.000 compagnie
quotate in Cina non ce n’è ancora
nessuna dedicata alle biotecnologie.
Ma anche questo aspetto sembra de-
stinato a cambiare: il padre dell’a-
gricoltura cinese, Yuan Longping,
ha deciso di scommettere sull’inge-
gneria genetica fondando una com-
pagnia che sta per essere quotata in
Borsa, e centinaia di altre firme
stanno spuntando per tutta l’Asia. Il
sospetto insomma è che abbia ragio-
ne l’”Herald Tribune”: «Contraria-
mente alla percezione comune, il fu-
turo immediato delle coltivazioni
transgeniche potrebbe risiedere nei
paesi in via di sviluppo, non solo in
quanto sbocchi sul mercato ma an-
che come centri d’innovazione e
sperimentazione.

Non bisogna dimenticare cosa è
successo all’industria tedesca della
macchina fotografica o a quella ame-
ricana dell’auto. Mentre nel primo
mondo infuria il dibattito sulla bio-
sicurezza dei cibi transgenici, i cen-
tri del potere tecnologico hanno già
iniziato a spostarsi».
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Sostegno
italiano
L’Italiaconti-
nueràaso-
stenerela
salvaguardia
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teneiterritori
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dell’Anp,
l’Autoritàna-
zionalepale-
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organizzazio-
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nariosullo
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deirifiutisoli-
diurbaniche

siterràaRa-
mallah,inCi-
sgiordania, il
prossimo18
aprile.Loha
annunciato
GerardoLa
Francesca,
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cooperazione
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ledelmini-
sterodegli
Esteri italia-
no. Ilsemina-
riorappre-
sentalafase
finalediun
programma
italo-palesti-
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si.

Il c a s o

Sindrome biocinese
È l’Asia il nuovo paradiso transgenico
..............................................................................................................................................................................................................................................ANNA MELDOLESI
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serra
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Ancoraun
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no«ilprima
possibile».
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